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Gerusalemme, 18 giugno 04 

Novotel, pomeriggio

Incontro con il Card. Carlo Maria Martini sul tema 

“Incontrare Israele oggi”

Saluto del Card. Dionigi Tettamanzi

Con questo mio saluto, che rivolgo prima di tutti a Lei Eminenza (Card. Carlo Maria Martini) che ho avuto la gioia di riabbracciare qui a Gerusalemme, e poi al nuovo Presidente del Consiglio delle Chiese cristiane di Milano (Gioachino Pistone), e che estendo a tutti i partecipanti al nostro Cammino – Rappresentanti delle Chiese, giornalisti, sacerdoti e fedeli che credono nell’importanza dell’ecumenismo –, desidero esprimere il mio desiderio e ancor più la mia gioia di condividere con voi questa iniziativa, di cui vorrei sottolineare la singolare novità.

È infatti, credo, la prima volta che giungono a Gerusalemme - certamente la prima volta dall’Italia - cristiani per un “cammino ecumenico di pace” promosso e organizzato da un organismo ecumenico. A costituire la novità non è tanto la composizione interconfessionale del gruppo, che può esserci quando chi organizza invita anche rappresentanti di altre confessioni, ma un duplice fatto:

· che a promuovere il viaggio è un soggetto interconfessionale, un Consiglio di Chiese, 

· e che la prospettiva è quella non tanto di un pellegrinaggio o itinerario biblico, quanto di un cammino finalizzato ad attraversare situazioni di conflitto per scorgervi e valorizzare germi di pace. 

Come dissi a Milano in una recente conferenza stampa, desidero condividere questo singolare e avvincente evento con voi, carissimi fratelli e sorelle di altre confessioni, e con voi cattolici animati da sensibilità ecumenica.

Ora in questo incontro con il Card. Martini mi preme dire che il nostro cammino presuppone un amore per Gerusalemme e una coscienza del legame che - per usare espressioni care a Giovanni Paolo II – unisce, “a livello della loro stessa identità”, l’unica Chiesa di Gesù Cristo al “popolo dell’alleanza mai revocata”.

Anche in questa prospettiva è stato molto significativo per me, come ritengo senz’altro per tutti voi, iniziare oggi il nostro cammino in Israele con la visita a Yad Vashem. 

Non è uno dei tanti luoghi da visitare. 

Incominciare da Yad Vashem l’itinerario del cristiano che viene a Gerusalemme dovrebbe costituire la normale scelta di ogni pellegrinaggio o di ogni viaggio organizzato da soggetti ecclesiali o da agenzie che si ispirano a valori religiosi e civili: per i cristiani la memoria è fattore fondamentale per la conoscenza vera della realtà e per l’autenticità delle relazioni con le persone.

Troppo spesso però questo non avviene nei programmi dei viaggi o dei pellegrinaggi.

È ancora molto diffusa la mentalità che ritiene che altri siano gli interessi dei pellegrini che vengono in questa terra e così non ci si preoccupa di formare le comunità cristiane ad una corretta coscienza del senso del venire oggi in Israele. 

No. Noi abbiamo il dovere di dire che non si viene a Gerusalemme senza compiere il gesto, anche solo silenzioso, 

· di sostare qualche minuto nella sala del ricordo della shoah, 

· di lasciarsi sconvolgere dalla memoria di un milione e mezzo di bambini ebrei che non hanno potuto diventare adulti perché uccisi nei campi di sterminio, 

· di percorrere il viale dei giusti con il pensiero che a tutti è possibile andare contro corrente in nome della coscienza umana, che non si lascia piegare all’ossequio nei confronti di ideologie o poteri ingiusti, né si lascia omologare a convenzioni o costumi che non sono a servizio della persona e del bene comune e universale di tutte le creature umane.

Non entrare a Yad Vashem è non entrare nel cuore di Israele, è mettersi nell’impossibilità di capire la sua realtà di oggi, l’animo di questo popolo che per la propria sopravvivenza e per la difesa della propria stessa identità ha sentito il bisogno di ritornare nella terra della promessa.

E, come si è detto, l’identità di Israele non può restare estranea alla nostra identità cristiana.

Da qui, dunque, doveva partire questo Cammino ecumenico di pace, che il Consiglio delle Chiese cristiane ha promosso con la giusta e doverosa attenzione di mettere a fuoco anche le sofferenze che il ritorno degli ebrei in questa terra ha provocato e provoca per il popolo palestinese.

Sono venuto qui con l’intenzione, che mi auguro sia di tutti voi, di percepire la drammatica complessità di un conflitto che è tra due cause giuste, quella israeliana e quella palestinese, le quali - se vengono però perseguite nella logica dell’inimicizia, anziché del dialogo - finiscono inevitabilmente per produrre ingiustizie e violenze. 

Noi attraverseremo, infatti, questa realtà complessa con l’intensità di chi si trova oggi di fronte ad un “mistero” che è più grande di noi e rispetto al quale sentiamo con sofferenza la nostra impossibilità di dire parole pertinenti o di trovare soluzioni: lo si afferma opportunamente nel messaggio di pace preparato dal Consiglio delle Chiese di Milano, che a nome di tutti il Presidente Gioachino Pistone consegna a quanti, Israeliani o Palestinesi, incontriamo in questi giorni.

Vorrei anche ribadire la convinzione che espressi lo scorso settembre, nella mia visita alla Sinagoga maggiore di Milano: il popolo ebraico è sempre chiamato da Dio ad essere “luce  per le genti”, a svolgere un ministero di testimonianza che porti la benedizione di Dio per il suo popolo alle nazioni, perché tutti i popoli ne sono i destinatari ultimi.

Allora in questi giorni la mia preghiera sarà soprattutto quella di domandare a Dio che in questa terra Israele divenga testimone di pace, in modo che il nome di Dio possa essere benedetto come Principe della pace persino dalle genti che qui abitano, a cominciare dal popolo palestinese, e, ancora, che a questa città l’umanità possa guardare avendo nel cuore la percezione, espressa dal salmo, che in essa tutti siamo nati.

So che sto dicendo qualcosa che oggi può apparire fuori dalla realtà, ma credo che cristiani ed ebrei debbano unirsi e sostenersi a vicenda nella preghiera che nasce dalla fede espressa dalla parola di Dio in ciascuno dei due testamenti: nulla è impossibile a Dio!

È proprio nel credere a questo che le nostre Chiese non devono abbandonare Israele a se stesso e insieme agli ebrei devono cercare il dialogo fraterno con il mondo dell’islam e con le popolazioni che vi si riferiscono culturalmente. 

È nel cercare la pace in spe, contra spem che i cristiani devono saper stare in mezzo ai due popoli in conflitto finché gli uni e gli altri riescano a dirsi le parole di Dalia Landau, la fondatrice di Open House, che ho letto sfogliando la preziosa guida di questo nostro viaggio (Sentieri di pace) e che con profonda lucidità affermano: Tutti noi dobbiamo attivare la nostra capacità di capire la sofferenza degli altri attraverso la propria… Chiedo a palestinesi e israeliani di comprendere che l’uso della forza non risolverà questo conflitto…Se non riusciamo a trovare un modo per trasformare la nostra tragedia in una comune benedizione, rimanere aggrappati al passato distruggerà il nostro futuro…

La parola del Card. Carlo Maria Martini, che su queste intuizioni e su questi temi ci ha già più volte illuminato, è ora da tutti noi molto attesa, perché la sua voce è autorevole non solo per la sua dottrina biblica e la sua sapienza spirituale, ma anche per il fatto che egli vive qui e da qui intercede.

È questo, Eminenza, il motivo che, insieme al grande affetto che ci lega, rende pieno di intensa commozione questo nostro incontrarci con lei qui a Gerusalemme.
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